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GLI SCRITTI DI BONAPARTE

Se Napoleone
combatte

le battaglie
di Giulio Cesare

L'Imperatore in esilio a Sant'Elena
studiava il dittatore romano. Nei motivi

della sconfitta del suo predecessore
cercava uno specchio per capire la sua

Matteo Sacchi

n grande generale
che parla di un altro
grande generale.
Due uomini che han-

no sfidato il destino e, pur vin-
cendo infinite volte, hanno sco-
perto che il destino è invincibi-
le e, a un certo punto, prende il
sopravvento. Perché c'è sem-
pre un tiro di dadi che gira stor-
to. Ma solo il secondo può riflet-
tere sulla sconfitta finale di tut-
ti e due. Due potenti della terra
vissuti a secoli di distanza ma a
tratti simili, anche perché il se-
condo ha voluto emulare il pri-
mo e spera, mentre è rinchiuso
in un oceanico esilio, di riusci-
re a lasciare la stessa traccia
nella Storia.
Questa a grandissime linee -

davvero è un testo pieno di infi-
nite suggestioni - è il succo de
Le guerre di Cesare scritte da
Napoleone Bonaparte (1769 -
1821) durante il suo esilio a
Sant'Elena e ora ripubblicate

dall'editore Salerno (pagg.192,
euro 15, con introduzione e
postfazione di Luciano Canfo-
ra).
A pubblicare per la prima vol-

ta il testo, nel 1835, fu Louis-Jo-
seph Narcise Marchand, il val-
letto dell'Imperatore che lo se-
guì in esilio e lo assistette sino
alla morte e a cui il testo era
stato dettato da un Napoleone
sempre più in cattivo stato di
salute. Perché un Bonaparte or-
mai alla fine si concentrava tan-
to sul condottiero romano? La
risposta esauriente che forni-
sce 1'antichista Canfora nell'in-
troduzione è questa: «Dopo la
sconfitta definitiva... Napoleo-
ne ripensa alla vicenda cesaria-
na per ripensare se stesso e la
propria traiettoria». Bonapar-
te, privo di un Plutarco, si co-
struisce da solo la sua vita pa-
rallela. Proprio per questo fa
partire, dopo uno sbrigativo
cappello sulla giovinezza di Ce-
sare, le vicende del condottiero
romano dalle campagne in Gal-
lia.

La Gallia è stata per Cesare
quella che per Napoleone è sta-
ta l'Italia. Il prima è imparago-
nabile, Cesare era l'illustre ram-
pollo di una antica familia, seb-
bene non in floridissime condi-
zioni economiche, Napoleone
un provinciale con poco di illu-
stre nei natali. Ma una volta get-
tato il dado della campagna mi-
litare... Ecco i percorsi diventa-
no simili. La lotta continua per
emergere, una lotta che avvie-
ne sui campi di battaglia ma
anche a livello politico.
Napoleone sa che quel pro-

cesso politico che è stato chia-
mato cesarismo sarà chiamato
dopo di lui bonapartismo? Lo
intuisce, e intuisce come le ri-
voluzioni che abbattono le él-
ite generino altre élite alternati-
ve. In questo lui e Cesare, capa-
ci di innovare ma anche di re-
staurare, raggiungono il punto
di massima vicinanza: «Nei po-
poli e nelle rivoluzioni l'aristo-
crazia esiste sempre: eliminate-
la nella nobiltà, ed eccola ri-
spuntare nelle casate ricche e

potenti del Terzo Stato; elimi-
natela anche qui, ed essa sussi-
ste nell'aristocrazia operaia e
nel popolo».
La potente intuizione sull'ari-

stocrazia operaia di Napoleone
è anticipatrice di quella ferrea
legge delle oligarchie su cui ri-
fletteranno anche autori marxi-
sti come Gramsci. E coglie uno
degli aspetti più importanti
che Cesare dovette gestire.
L'equilibrio tra vecchio e nuo-
vo, tra gli ottimati ostili e i popu-
lares incontrollabili.

L'equilibrio per il romano fu
impossibile. Bonaparte lo ot-
tenne e in questo, forse, si senti-
va superiore al maestro. Un
compiuto rivoluzionario con-
servatore: «Un principe non ci
guadagna niente in questo di-
slocarsi altrove dell'aristocra-
zia. Al contrario egli rimette tut-
to a posto se lascia sopravvive-
re l'aristocrazia nel suo stato
naturale, ricostruendo le vec-
chie casate sotto nuovi princi-
pii». Non bastò a Napoleone
per salvarsi dalla stretta morta-
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le contro il suo impero, portata
avanti da una Europa delle mo-
narchie, che non voleva tollera-
re la Rivoluzione e, nemmeno,
l'uomo nuovo che ne era diven-
tato l'alfiere sotto diverse spo-
glie (spoglie cesariane appun-
to).
Ciò nonostante il modello di

modernità da lui imposto
avrebbe proseguito il suo cor-
so, rivelando ogni restaurazio-
ne come inutile. E quindi l'ine-
vitabile giudizio/speranza:
«Nella sua testa Bruto assimilò
Cesare a quegli oscuri tiranni
delle città del Peloponneso,
che godevano del favore di al-
cuni intriganti... Non volle ve-
dere che l'autorità di Cesare
era legittima: legittima perché
necessaria e protettrice... per-
ché era il risultato dell'orienta-
mento e della volontà del popo-
lo».
E così Bonaparte, congedan-

dosi dal mondo e guardandolo
sub specie eternitatis, poteva
davvero sentirsi vicino al suo
antico maestro che mai volle
sedersi al posto sbagliato, «so-
stituire la sedia curule dei vinci-
tori del mondo con il volgare e
spregevole trono dei vinti».

CONQUISTATORI
Qui a fianco Giulio Cesare;
nella foto piccola Napoleone
Bonaparte ritratto durante
il suo viaggio verso l'isola di
Sant'Elena dove morì in esilio il
5 maggio 1821. Durante l'esilio
Napoleone si dedicò molto alla
scrittura. Tra i suoi interessi lo
studio delle vicende di Cesare
I suoi scritti sul condottiero
romano sono stati ripubblicati
da Salerno: «Le guerre di
Cesare» (pagg. 192, euro 15)
Il testo, con introduzione e
postfazione di Luciano Canfora,
dimostra quanto Napoleone
si rispecchiasse nella parabola
di ascesa e caduta del generale
romano. Diversi per
provenienza sociale - Cesare
rampollo di una antica famiglia
dell'Urbe, Napoleone un
provinciale che si era fatto
strada dal basso -
i due generali avevano creato
la propria fortuna con
campagne militati folgoranti
e poi attraverso un tentativo
di consolidamento politico
successivo che unisse
innovazione e tradizione
In entrambi i casi un successo
di breve durata

POLITICA

L'idea del fatto che ogni
regime si regge sulle élite
fu teorizzata dal Corso
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